




QUESTO È IL TUO PRIMO LUNGOMETRAGGIO DOPO AVER DIRETTO TRE 

CORTOMETRAGGI. PERCHÉ INIZIARE PROPRIO DA QUESTA STORIA?

Molte idee vanno e vengono, ma questa mi è rimasta in testa e si è evoluta con 

me. Partendo da una premessa semplice, ho fatto nuove scoperte in ogni fase 

del percorso, dalla scrittura al missaggio del suono, alla correzione fi nale.

QUAL È STATA LA MAGGIORE ISPIRAZIONE PER QUESTO FILM?

Innanzitutto il mio interesse per il concetto di famiglia. Ogni famiglia è 

un’unità intima che funziona secondo codici e rituali propri. I componenti, di 

solito, sono anche molto bravi a mantenere le apparenze. Ma se si guarda più 

da vicino, molto spesso si scopre qualcosa di inaspettato.

C’è stato anche un grande cambiamento sociale in Cina. Per oltre trent’anni, 

la politica del fi glio unico ha lasciato un segno su milioni di famiglie cinesi 

che hanno vissuto quell’epoca. Ora che è possibile avere un altro fi glio, come 

cambierà la mentalità dei fi gli unici e dei loro genitori?

C’era anche il mio desiderio di esplorare la forma. Di portare una storia radicata 

nella realtà a un livello più profondo e allegorico, di giocare con i codici del genere.

COME È STATO IL PROCESSO DI CASTING? PUOI PARLARCI DELLA SCELTA 

DEGLI ATTORI PER I RUOLI PRINCIPALI?

Il casting per questo fi lm è stato un processo di ricerca di persone che non 

solo catturassero la mia attenzione, ma anche la mia immaginazione. I due 

attori adolescenti mi hanno colpito in modi diversi. Muran (Wei) per il suo 

desiderio di mettersi in mostra e Xilun (Shuo) per la sua riservatezza.

Ho seguito un lungo processo per trovare i due ragazzi, che ha comportato 

due call-back. Ho fatto audizioni di coppia per l’ultimo turno, per quanto 

possibile. Ma a causa delle restrizioni dovute al Covid, i due ragazzi che ho 

scelto alla fi ne non si sono mai incontrati dal vivo prima delle riprese. È stato 

un atto di fede da parte mia.

INTERVISTA 
A LIN JIANJIE



Guo Keyu (la madre di Wei) è diventata famosa come attrice in giovane età. 

Poi si è sposata e ha smesso di recitare per oltre dieci anni. L’ho vista in un 

reality show a cui ha partecipato di recente e ho pensato che i suoi modi 

fossero perfetti per il ruolo. Quando ci siamo incontrati, non ha parlato molto 

del film. Ha detto che leggere la sceneggiatura era come guardare attraverso 

una fitta nebbia. Quel semplice commento mi è rimasto impresso durante 

tutta la pre-produzione e la durata delle riprese.

Per il ruolo del padre di Wei, ho incontrato molti attori affermati in Cina. 

Quando Zu Feng ha letto la sceneggiatura, il ruolo gli è sembrato perfetto. Mi 

è bastato un incontro per capire che era l’attore giusto. Inoltre, conosce la 

musica classica, è bravo nella calligrafia e gioca a tennis. Era come se avessi 

scritto il ruolo apposta per lui.

IL FILM HA UNO STILE VISIVO MOLTO FORTE. SU COSA SI SONO BASATE LE 

VOSTRE SCELTE VISIVE E COME AVETE LAVORATO CON IL DIRETTORE DELLA 

FOTOGRAFIA JIAHAO ZHANG PER OTTENERE QUESTO RISULTATO?

Nel progettare il linguaggio visivo, Jiahao e io volevamo evitare facili etichette di 

genere. Abbiamo invece lasciato che lo stile e il tono emergessero dai personaggi 

e dall’atmosfera della storia stessa. Nella storia ogni personaggio ha qualcosa che 

non condivide con gli altri. Sono una famiglia, ma ognuno è anche un’isola.

L’uso delle inquadrature con lo zoom è stato ispirato dal personaggio di Shuo. 

Ma è anche frutto del nostro desiderio di avvicinarci ai personaggi, come se 

li osservassimo al microscopio. Questo sguardo sinistro e imperturbabile 

è basato sull’osservazione e allo stesso tempo è invadente. Pensiamo di 

avvicinarci alle loro emozioni, alla verità, ma è davvero così?



Ci sono anche scene di montaggio con il microcosmo, trattato in vari modi, 

ma sempre con l’obiettivo di aggiungere un altro livello alla storia. La famiglia 

è sia una cellula vivente, che reagisce ai cambiamenti portati da un misterioso 

estraneo, sia una cellula della nostra società, infl uenzata dai cambiamenti 

socio-politici.

PUOI PARLARCI DI PIÙ DEGLI ASPETTI DI GENERE DEL FILM?

Quando ho scritto la sceneggiatura, era un dramma lineare. Ma più pensavo al 

personaggio di Shuo, più volevo saperne di lui, più ero attratto dall’idea di non 

sapere molto di lui. Anche dopo aver realizzato il fi lm, una delle cose che mi dà più 

soddisfazione è il fatto che ogni spettatore possa interpretare Shuo a modo suo.

Durante la preparazione del fi lm, i miei collaboratori creativi e io non 

abbiamo mai cercato di seguire le convenzioni di un genere specifi co, ma 

piuttosto ho cercato un tono particolare nella fotografi a, nella scenografi a e 

nella recitazione.

Forse ora il fi lm può essere defi nito un thriller psicologico, perché si basa 

molto sulle relazioni delicate e ambigue tra i personaggi e sulla complessità 

delle loro menti. Ma quello che spero è più semplice: spero solo che il 

pubblico si lasci trasportare dalla storia, seduto sul bordo della poltrona.

HAI UN GRUPPO MOLTO INTERNAZIONALE DI COLLABORATORI CREATIVI NEL 

FILM. RACCONTACI DI LORO E DEL LORO LAVORO NEL FILM.

Fin dai miei cortometraggi, ho sempre apprezzato la dinamica delle diverse 

prospettive creative. Per il mio primo lungometraggio ho avuto la fortuna di 

lavorare con persone di grande talento provenienti dalla Cina e da tutto il 

mondo.

Il montatore Per K. Kirkegaard è un veterano del montaggio di documentari. 

Ha portato la sua forte sensibilità all’evoluzione emotiva e psicologica di ogni 

personaggio. Con lui abbiamo cercato di costruire il fi lm in modo tale da 

mantenere la massima tensione rivelando il minimo indispensabile. Abbiamo 

anche abbracciato e sviluppato il potenziale di genere del fi lm. Consideriamo 

il pubblico come un “complice” e lo invitiamo a seguirci in questo viaggio, 

perché ciascuno possa costruirsi il suo personale signifi cato.

La colonna sonora atmosferica e silenziosamente epica del compositore 

danese Toke Brorson Odin per Winter Brothers mi ha colpito molto. Sapevo 

che volevo che la musica mettesse in risalto il senso di straordinario che 

esiste nella quotidianità. Volevo che nascesse dalla presenza di Shuo. Abbiamo 

iniziato a scambiarci idee ancora prima della pre-produzione, ma dato che 

non avevo mai lavorato con la musica nei miei primi due cortometraggi, ci 

siamo presi del tempo per trovare quella giusta per questo fi lm. A poco a 

poco ha costruito un mondo musicale con suoni prevalentemente elettronici, 

di vetro e metallo. Le tracce aggiuntive del nostro supervisore musicale Tin 

Soheili hanno aggiunto un delicato tocco di suspense al mix.

Ho scoperto la sound designer Margot Testemale grazie al suo lavoro nel 

fi lm francese del 2020 Gagarin. Durante la nostra prima telefonata le ho 

detto che aveva realizzato un fi lm che sfumava il confi ne tra fantascienza e 

vita quotidiana, il che era proprio quello che stavo cercando, ma in modo più 

sottile, più psicologico. Ha composto il paesaggio sonoro complessivo con 

rumori distorti della città moderna e atmosfere appositamente pensate, che 

sono diventate musica per le mie orecchie e si integrano perfettamente con 

la colonna sonora di Toke. Jacques Pederson è autore di alcuni fi lm di genere 

molto intriganti, come Vivarium e Koko-di Koko-da. Con lui abbiamo anche 

sperimentato il dosaggio di genere che volevamo inserire nel suono, senza 

però cadere nei cliché. I sound designer hanno realizzato un universo sonoro 

unico per il fi lm che, contrariamente al lavoro di ripresa osservativo, quasi 

clinico, è spesso soggettivo e psicologico.





BIOGRAFIA  
DI LIN JIANJIE
REGISTA E SCENEGGIATORE
Dopo aver conseguito una laurea in bioinformatica, la passione di Jianjie Lin 

per la decifrazione dell’esistenza umana lo ha portato al cinema. Ha conseguito 

un master in regia alla Tisch School of the Arts della New York University. I 

suoi cortometraggi, A Visit (2015), una satira sulla corruzione e la vanità, e Gu 

(2017), sull’ultima riunione di una famiglia in tribunale, sono stati proiettati in 

numerosi festival internazionali. Hippopotami, il suo ultimo cortometraggio, è 

stato girato subito prima del suo esordio nel lungometraggio. Il film esamina la 

durezza e l’assurdità della vita attraverso gli occhi di una bambina. Breve storia 

di una famiglia è il suo lungometraggio d’esordio.



CAST PRINCIPALE
ZU FENG (padre di Wei)
Con una carriera di oltre vent’anni, Zu Feng è uno dei nomi più noti del 

cinema e della televisione cinese. Ha lavorato con molti registi cinesi famosi, 

tra cui Zhang Yimou, Wang Xiaoshuai e Lou Ye, le cui opere lo hanno portato 

a Cannes, Tokyo e al Golden Horse, oltre che ad altri festival internazionali. 

Nel 2019, il suo debutto alla regia, Summer in Town, è stato selezionato per 

la sezione Un Certain Regard al 74° Festival Internazionale del Cinema di 

Cannes.

GUO KEYU (madre di Wei)
GUO Keyu è stata la più giovane vincitrice del premio come migliore attrice 

in Cina, all’età di 16 anni, con il suo fi lm d’esordio Red Cherry, che le è valso il 

premio al 2° Festival Internazionale del Cinema di Shanghai nel 1995 e al 19° 

Hundred Flowers Awards nel 1996. Il fi lm è stato selezionato per la Berlinale 

Panorama nel 1996. Dopo quasi un decennio di pausa, la signora Guo è 

tornata alla ribalta con il reality show “See You Again” nel 2021. Breve storia 

di una famiglia è stato il suo primo ruolo cinematografi co dopo il ritorno alla 

recitazione. È anche una prolifi ca cantautrice e si esibisce regolarmente con la 

sua band Star Chasers.



SUN XILUN (Shuo)
A soli 19 anni, SUN Xilun è già un attore cinematografi co e televisivo di 

grande esperienza con numerose opere al suo attivo. Ha debuttato nel 

cinema nel 2015 con Jian Bing Man, che ha incassato 1,2 miliardi di RMB al 

botteghino. Ha poi lavorato con il duo di attori e registi DENG Chao e YU 

Baimei nei loro fi lm Looking Up (2019) e Ping Pong of China (2023). Tra i 

suoi lavori televisivi più importanti fi gura Word of Honor (2021), che rimane 

uno dei fi lm in costume più visti di sempre. Studente universitario al primo 

anno, Xilun è appassionato di basket e musica.

LIN MURAN (Wei)
LIN Muran ha iniziato a recitare quando non aveva nemmeno due anni 

ed è praticamente cresciuto sul set cinematografi co e televisivo. Sebbene 

i suoi ruoli fossero piccoli, le sue opere sono numerose, tra cui Detective 

Chinatown (2015) e The Lost Tomb (2016). Muran frequenta l’ultimo anno di 

liceo, dove studia per gli esami di ammissione alla scuola di recitazione.
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